
Spettacoli Venerdì 1 aprile 1994 

L'EVENTO. Davanti a 50mila americani la prima tappa della nuova tournée dei Pink Floyd 
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Quel suono 
così unico, 
ma attenti 
alla nostalgia 

ROBERTO (MALLO 

• In principio era il suono. Non 
solo canzoni, non solo intarsi so­
nori. Ma proprio il suono: una chi­
tarra fluida che tagliava l'aria, ru­
mori di sottofondo, mormorii, eli­
cotteri, porte che sbattono, apertu­
re melodiche maestose. Erano i 
Pink Floyd, percorso creativo metà 
musicale e metà tecnologico che 
toma ciclicamente. È anche, lo si 
sente in modo clamoroso nel re­
centissimo The Division Bell, un 
astuto manuale dell'autocitazione, 
tanto cheli disco del ritomo dopo 
sei anni avrebbe potuto intitolarsi 
Bignami. • Sottotitolo •• consigliato: 
Tutto quello che già sapete sui Pink 
Floyd ma che non vi dispiace farvi 
ripetere. Una forza. Un limite. La 
forza deriva proprio dall'immedia­
ta riconoscibilità del suono: potete 
non ricordare i titoli, confondete la 
successione degli album, addirittu­
ra scambiare il periodo sperimen-

. tale (Ummagummà) con quello 
della consacrazione planetaria 
(The dark side of the Moon). Ma 
se, smanettando la radio capitate 
su quel suono, direte: ecco, i Pink 
Floyd. Il limite è rappresentato dal 
discorso uguale e contrario. Si sup­
pone che il rock debba attraversa­
re i tempi come un'astronave im­
permeabile ai cambiamenti, alle ri­
voluzioni epocali. Un rock adulto, 
un rock come «arte del suo tempo», 
dovrà piegarsi invece alla realtà, 
vagliarne e denunciarne contrad­
dizioni e orrori, registrarne i muta­
menti. E invece, no: • l'astronave 
Pink Floyd va dritta per la sua stra­
da, incurante, neutrale. . . . 

Non è limite da poco, tanto che 
si può senza esagerazioni leggere 
l'opera dell'ultimo periodo come 
un tranquillizzante antidoto all'a­
nagrafe, un effetto placebo capace 
di curare l'invecchiamento., Chi 
sentiva a ventanni Ummagumma, 
insomma, può illudersi di averne 
ventidue oggi, quando di anni ne 
sono passati venticinque e più. Un 
efletto consolatorio, mischiato al­
l'illusione di compiere quel tanto 
di trasgressione (la psichedelia, 
l'acido procedere dei suoni) che 
le convenzioni sociali e culturali 
consentono agli adulti, e che gli 
adulti si concedono. Magari sospi­
rando: «Quella era musical». Senza 
accorgersi di parlare al passato di 
un disco uscito appena ieri. 

Il gruppo britannico ha Iniziato II suo tour mondiale da Miami In Rorida 

Jurassic Rock con grinta 
Quasi un gigantesco revival psichedelico. Così la prima 
tappa del tour mondiale dei Pink Floyd, partito da Mia­
mi, in Florida.'Oltre cinquantamila persone hanno assi­
stito al monumentale concerto orchestrato da Gilmour 
& compagni. Nella prima parte i brani del nuovo disco, 
TheDioision Bell; nella seconda, un viaggio nel passato 
in un delirio di laser, effetti speciali, fuochi artificiali. 
Successo strepitoso. Il gruppo sarà in Italia a settembre. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ALBASOLARO 

n MIAMI. Sono stati i primi ma 
non saranno i soli. Sono i cinquan­
tamila americani di fronte ai quali i 
Pink Floyd hanno aperto qui in Flo­
rida il loro nuovo tour mondiale. 
Un concerto tutto esaunto, come 
del resto sono sold out oltre trenta 
dei cinquanta spettacoli in pro­
gramma negli Usa, segno che i 
grandi dinosauri del rock conti­
nuano a piacere moltissimo. Anzi, 
con la band di David Gilmour si è 
aperta una stagione che si prean­
nunci dominata proprio dai miti 
stagionati e dai grandi ritomi: dai 
Rolling Stoncs, con un album in 
uscita a giugno, e successiva tour­
née, all'annunciata reunion degli 
Eagles. Anche per Gilmour, Nick 
Mason e Rick Wright questo e un ri­
tomo. Mancavano dalle scene da 
oltre cinque anni, e da più di sei 
anni non incidevano un album. Di 
solito nel mondo dello spettacolo 
un'assenza così lunga equivale a 
un suicidio. Non per loro, che pu­
re, ' incredibilmente, riescono a 
mantenere sempre giovane il pro­

prio pubblico, e infatti qui nel Joe 
Robbie Stadium, che solitamente 
ospita le partite di football dei Mia­
mi Dolphins, c'erano facce giova­
nissime, lontane'almeno un paio 
di generazioni dagli stessi compo­
nenti dei Pink Floyd. Un pubblico 
tutt'altro che occasionale, capace 
di scandire a memoria i testi delle 
canzoni più note e di entusiasmar­
si come ragazzini in visita a Disney-
world ogni volta che dall'immenso 
palcoscenico è spuntato qualche 
nuovo effetto speciale. 

Un hangar gigantesco 
Fantascientifico e inquietante 

come sempre nella loro tradizione, 
il palco sembra l'entrata di un han­
gar gigantesco, aperto sul cosmo. 
Quando si abbassano le luci e lo ' 
show ha inizio, sullo sfondo sfilano 
le immagini dei pianeti, sulla corni­
ce dell'hangar si aprono grandi oc­
chi. Un miscuglio di fantascienza e 
surrealismo, da sempre la loro cifra 
stilistica. L'attacco con Astronorny 
Domine rimanda al passato psi­

chedelico, colon liquefatti avvolgo­
no il palco, effetti stroboscopici, 
raggi laser che tagliano il cielo so­
pra lo stadio, dove intanto piove a 
dirotto. Ma la prima parte dello 
spettacolo, che in totale dura circa 
due ore e mezzo, è consacrata so- . 
prattutto all'ultimo disco, a The Di-
vision Bell, già arrivato nei negozi 
in Italia mentre qui in America sarà 
in vendita dal 5 aprile. Gilmour lo 
aveva definito come un lavoro «più 
riflessivo», e forse per questo le • 
nuove canzoni dal vivo hanno una 
cornice spettacolare più contenu­
ta, quasi a lasciare tutto lo spazio 
possibile alla musica, anche per­
ché il pubblico deve ancora fami­
liarizzare con il nuovo materiale. E 
infatti all'inizio l'atmosfera tarda a 
riscaldarsi, mentre sfilano WhatDo 
You Want, Take II Back. Los! for 
Words. La band (sono in sei, com­
preso il sassofonista Dick Pavry che 
era con il gruppo ai tempi di Dark • 
Side ofthe Moon, più le tre conste) 
sfodera sonorità che cercano di 
smussare le pomposità del passa­
to, che provano anzi a misurarsi 
con il linguaggio odierno del main- ' 
stream rock, e cosi capita persino 
di sentire un Gilmour alla chitarra 
che pare andare dietro agli U2. 
Perché se è vero che il suono dei 
Pink Floyd è ormai un classico, an­
che i classici hanno bisogno ogni • 
tanto di togliersi un po' di polvere . 
di dosso. Creai Day for Freedom e 
Keep Talking chiudono la sequen­
za dei pezzi nuovi, mentre sotto il ' 
palco si accendono scritte braille 
luminose, e in alto spuntano i pu­
pazzi dell'infernale cinghiatone già 

visto ai tempi dell'ultimo tour, con 
gli occhi luminosi e minacciosi. E 
cosi, sulle note di One of These 
Days, Gilmour e soci chiudono la 
prima parte. 

Quando pochi minuti più tardi . 
tornano sul palco, lo show assume 
contomi familiari, arrivano i «classi­
ci», anche gli effetti speciali sono in , 
parte quelli già conosciuti, diventa­
ti praticamente un marchio di fab­
brica. Sul palco si innalza il grande 
schermo tondo che pare uno spec­
chio magico, circondato da luci, 
evocatore di immagini, di ricordi. 
«Ricordi, quando eravamo giovani, 
tu splendevi come il sole». Gilmour ' 
canta Shine on You Crazy Dia­
mond, l'omaggio al pazzo Syd Bar­
re», mentre sullo schermo magico 
passano le visioni oniriche del vi- • 
deo della canzone, e il pubblico va 
in visibilio ad ogni assolo di chitar­
ra di Gilmour. / - . ' ; 

Operazione saccheggio 
A questo punto è il trionfo. 1 Pink 

Floyd sacchegRÌano 'tranquilla­
mente per un'ora i loro tre album ' 
più famosi e più venduti, Dark Side 
of The Moon, The Wall, Wish You 
Were Mere, lo spazio si riempie del : 
ticchettio di migliaia di orologi per 
accompagnare Time, colonne ruo­
tanti di fan salgono e scendono da 
sotto il palco, al centro del prato 
una gigantesca palla luminosa lan­
cia effetti stroboscopici su tutto lo. 
stadio e gira, gira, fino a dividersi in • 
due parti e diventare una specie d i : 

fiore metallico, ancora raggi laser e 
ancora tanto stupore e fischi e urla " 
del pubblico, che canta in coro 

Another Brick in the Wall e si com­
muove ancora una volta alla me­
lanconia di Wish You WereHere. 

Non manca qualche novità negli 
arrangiamenti, quel tanto di ener-

, già in più regalata a pezzi come 
Money o come Creai Cig, banco di 
prova per una delle coriste. Arriva 
il bis con Hey You e Run Like Meli, 
mentre sul palco e in cielo esplo­
dono fuochi d'artificio. L'ultimo ef­
fetto arriva dal cielo, ed è il grande 
dirigibile psichedelico con la scrit­
ta Pink Floyd che sorvola lo stadio 
e sorvolerà tutte le città dove il 
gruppo è atteso. Sarà anche nei 
cieli d'Italia, a fare promozione 
tanto al disco che al tour, dal 18 al 
25 aprile. -„' • . 

Certo, ormai è impossibile pen­
sare ad uno show dei Pink Floyd 
senza tutto questo dispendio di 
elettricità e tecnologia, spettacola-
ntà ed effetti speciali, ma è anche 
curioso nflettere sulla longevità e il 
successo di una band che dopo 
tanti anni e con tanta acqua passa­
ta sotto i ponti della cultura rock, 
continua ad incarnare in maniera 
cosi pervicace il ruolo della rock-
star come la si intendeva un tem­
po, mito lontano e irragiungibile. 
Infatti viaggiano con un loro jet pri­
vato, non si fanno intervistare, han­
no una lista di cateringche ricorda i 
bei tempi andati del divismo, si 
muovono con una carovana di ol­
tre cinquanta camion per traspor­
tare tutta la loro attrezzattura. Sa­
ranno in Italia a settembre: se li vo­
lete vedere, potete comprare già 
da ora i biglietti, in vendita a 50 mi­
la lire (più diritti di prevendita). 

Micròfoni aperti e letture del Vangelo. Così Rai e private si preparano alla festività 

È Pasqua, la tv si salva l'anima 
MARIA NOVELLA OPPO 

• MILANO. C'è chi pensa che la tv 
sia uno strumento del diavolo. E 
chi, credendo fermamente in Dio, ' 
pensa che sia in ogni dove, quindi • 
anche in tv. E infatti c'ò. Confinato 
in qualche ritaglio di palinsesto, • 
perfino sulle reti di Berlusconi non 
manca l'angolo dello spirito. • , 

Questo Venerdì Santo, non fac­
ciamo troppa fatica a essere contri­
ti. E nemmeno a sperare in qual­
che resurrezione palingenctica. 
Ma, limitandoci ai palinsesti, ap­
profittiamo dello spirito pasquale . 
per dare un'occhiata alle rubriche 
religiose normalmente in onda e in 
questi giorni in edizioni più o me­
no speciali. - . . -

Specialissima, oggi, la colloca­
zione di Parola e vita, che conqui­
sta due ore del pomeriggio di Ram­
no (dalle 16 alle 18) per risponde­

re a Domande su Gesù. Telefono 
aperto all'Auditorium del Foro Ita­
lico per chi ha interrogativi da por­
re, non a Qcsù, (che, almeno Lui, 
non parla in tv), ma ad esperti rac­
colti in studio coordinati da Carlo 
De Biase e Marina Marino. Condu­
ce questo talk show mistico il di­
stinto Nuccio Fava, reduce dalle 
risse elettorali e soprattutto da una 
lunga storia in Rai, durante la qua­
le ha potuto sperimentare altri pe­
riodi penitenziali. Siamo nati per 
espiare, come credono quelli che 
credono. Tra i quali sicuramente si 
segnalano le monache agostiniane 
dell'Eremo di Lecceto, che, anche 
se sono suore di clausura, saranno 
collegate con lo studio televisivo, 
dove saranno presenti esperti e 
prelati. 

Il curatore del programma, Car­

lo De Biase, e anche responsabile 
della normale rubrica Parola e vita, 
nelle tre diverse collocazioni in pa­
linsesto (tardo pomeriggio del sa­
bato, domenica mattina dopo la 
Messa, lunedi in terza serata) che 
giustificano da parte della Rai un 
investimento annuale di circa 3 mi­
liardi per i quali l'azienda avanza 
richieste sempre maggiori. 

Problemi organizzativi e di bud­
get sono comuni anche alle due 
rubriche religiose che l'azienda di 
stato dedica sulle onde di Raidue 
alle chiese Evangeliche iProtestan-
testino) e alla comunità ebraica 
{Sorgente di vita), nella tarda sera­
ta della domenica. Si tratta di una 
collocazione in palinsesto che va 
alternativamente all'una o all'altra 
Chiesa, con molte ansie orane da 
slittamento o cancellazione Per 
questi spazi, gestiti in totale auto­
nomia spirituale, la Rai stanzia cir­
ca 20 milioni a puntata, che sono 

pochi e sono stati anche decurtati 
del 6% per la vigente austerità. Per 
le Chiese evangeliche si prende cu­
ra di Protestantesimo Gianna Uri-
zio, che intende far conoscere la 
cultura e la fede protestanti -rimos­
se» dalla cultura italiana. Così co­
me anche Sorgente di vita (a cura 
di Emanuela Scarclli) propone 
servizi di informazione nvolti a tut­
ta la comunità nazionale senza in­
tento catechistico. 

Manca purtroppo in Italia ogni 
attenzione a quella che e forse la 
religione più diffusa dopo quella 
cattolica, e cioè l'Islam. In attesa 
che questa lacuna venga colmata, 
dobbiamo riconoscere che anche 
Berlusconi ha un'anima e le dedi­
ca giusto mezz'ora alla settimana, 
la domenica mattina su Canale 5 
alle 9. Niente spot e niente spon­
sor. Comunque, a cura di monsi­
gnor Gianfranco Ravasi e Maria Ce-

Nuccio Fava 

cilia Sangiorgi, questa domenica 
per tanti versi speciale Frontiere 
dello spirito è quasi in forma di fic­
tion. In uno studio più spoglio del 
solito un gruppo di giovani attori 
legge e interpreta il Vangelo secon­
do Marco. E si ripete sotto i nostri 
occhi la più gran tragedia del mon­
do, il tremendo sacrificio di Cristo. 
Tutto espresso, come spiega Rava­
si, con il linguaggio scarno dell'e­
vangelista e con le voci e le facce 

Giovanni Giovarmeli 

di dodici giovani attori provenienti 
dalla scuola del Piccolo Teatro di 
Milano. Per raggiungere il nsultato 
di intensità che effettivamente è 
stato raggiunto i mezzi sono cosi 
essenziali, da risultare quasi invisi­
bili, ma sono occorse 10 ore di re­
gistrazione e 7 di montaggio. Se si 
considerano poi i 40 milioni di 
budget, secondo la contabilità Fi-
ninvest, l'anima di Berlusconi è già 
in paradiso. 

LATV 
PIENRICOVAIMI.". 

Satira nuova 
per bersagli 
sconosciuti 

A DESSO basta. Non se ne 
può più di parlare di quel 
che ù successo e di quel 

che sta per succedere dopo quel 
che è successo. Ci sarà pure un'al­
ternativa a questa monotonia. Si 
dovrà pur ncominciare a ridere. Di 
noi, certo. Di tutti. Della meraviglia 
di quanti non se l'aspettavano e si 
son presi questo gavettone gelato 
sulla testa e adesso non sanno co­
me reagire ad uno scherzo cosi pe­
sante. Dell'imbarazzo di quanti, 
avendo scelto il mestiere di far n-
dere, adesso si trovano dei bersagli 
ignoti e poco intellegibili. dopo 
che avevano avuto gioco facile con 
le solite maschere. 

Provate a inventare battute su 
questo che si poresenta come un 
gran festival degli sconosciuti, ad 
ironizzare su persone delle quali 
non si sa che il nome che non rie­
sce a suggerire niente se non qual­
che banalissimo gioco di parole. 
Tempi durissimi per gli autori co­
mici e satirici. E anche per i polito­
logi che si trovano di fronte dei de­
buttanti, degli anonimi rappresen­
tanti di categorie non pittoresche 
né cosi caratterizzate (ceto medio, 
qualche libero professionista, un 
po'di terziario). 

Dobbiamo accontentarci per 
ora delle approssimazioni dei po­
chi leaders con uso di parola, tal­
mente cauti da non suggerire che 
qualche sbadiglio e la speranza di 
sporadiche incertezze lessicali alle 
quali aggrapparsi per qualche 
sghignazzo. 

Poca roba. Siamo adesso in una 
zona buia, in un'assenza di campo 
che non ci fa arrivare quei segnali 
percettibili da utilizzare per battute 
liberatorie. Aspettiamo. Attendia­
mo il nuovo governo almeno, le 
nuove iniziative, i nuovi possibili 
errori. Non ce li auguriamo, ma li 
prevediamo. Senza aspettarci però 
grandi provocazioni. Sono finiti ì 
giorni degli exploits clamorosi che 
arriveremo a rimpiangere (dal 
punto di vista professionalmente, 
certo): l'irresistibile commossa ci­
tazione da parte di Emilio Fede 
Bau della mamma del suo capo 
(Rosa, come la madre di Mussoli­
ni), la lacrima poco trattenuta nel-
l'annunciare il trionfo del padrone, 
il terrore autentico del direttore. 
espresso brancolando verso la te­
lecamera che stava inquadrando 
Berlusca che si rifaceva il trucco 
(Dio mio: il terribile segreto del 
makeup!). 

Q 
cineriesi 

UANDO torneranno quel­
le irresistibili occasioni? 
Quando il servilismo pul­

isco riuscirà ancora a tocca­
re le vette della comicità come è 
accaduto in queste ultime giorna­
te? Un certo degrado spinge al riso 
ì più sofisticati. E al voto i più disar­
mati. Questo ci fa nlevare il perico­
lo di certe proposte che. per il di­
vertimento dei pochi, rischiano di 
provocare l'imprevedibile consen­
so di molti. Ma cosa non si fa per 
una risata! 

Adesso bisogna aspettare altri 
momenti topici, altri eventi in gra­
do di scatenare i clowns più o me­
no consapevoli della società cato­
dica. In attesa viviamo di ricordi, di 
Blob già fatti (appena ieri ne è an­
data in onda una versione monstre 
dedicata appunto al dopo elezioni, 
alle sue tragedie e alle sue farse) 
che resteranno perché i nostri figli 
possano capire in quale mondo 
siamo vissuti. 

La transizione è dura da supera­
re: aspettiamoci per ora delle bat­
tutine dell'onorevole della Lega 
Maroni la cui popolarità al mo­
mento è assai limitata (due. tre 
condomini?) e - affidata finora 
esclusivamente alle citazioni del 
Bossi? E l'economista di Forza Ita­
lia, il professor Antonio Martino 
può vivere di qualcosa di più della 
certezza che un milione e mezzo al 
mese sfamano quattro persone co­
me ha detto forse in preda a chissà 
quale disturbo? Che si provi, un 
imitatore, anche il più spericolato, 
a fare il verso al professor Urbani. 
Ed ho citato i più famosi di questo 
«Anccia '94» per la ricerca di nuovi 
talenti politici da sistemare sugli 
scranni governativi. 

Si dovrà ricominciare a ridere, 
dicevo pnma. Ma sarà dura. Preve­
do un periodo di attesa di qualcosa 
e qualcuno da sbertulare durante il 
quale ci sarà sicuramente qualcu­
no che rimpiangeià il grottesco ter-
nbile passato sul quale era fin trop­
po facile sghignazzare. 

I • »• 


